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AL LETTORE


Imprendendo l’operetta che stampo, protesto di non avere avuta altra intenzione che di sperimentarmi in una sorta di poesia tutta amena, e di soddisfare ai desideri di tale che mi è compagna dei pensieri. Il suggetto del Riccio non è una finzione del Poeta. Nel 1711 certo barone Petre tagliò ad Arabella Fermor un riccio di capelli bellissimi con una forbice imprestatagli da un’altra dama. La strana audacia del fatto, avvenuto in un castello reale in mezzo a molti festevoli personaggi, fu seme d’odii e di querele fra i Petre e i Fermor, e menò il più gran rumore ne’ cerchi di Londra. Alessandro Pope, che allora era giovinetto, non volle mancare all’occasione di rendersi noto, e non essendosi legato ad alcun partito imitò con riso la serietà dell’azione ({[image: img3.png]}). Chi può narrare gli elogi che si profusero al nascente Autore, tosto che egli con quell’allegra spontaneità onde assunse l’argomento, ebbe condotto a termine il suo disegno? Ma quegli applausi, lunge dal fare invanire il Poeta, misergli in cuore tanto rincrescimento di avere in quindici giorni pubblicato il suo opuscolo, che coll’aiuto di lord Caryl ne ritirò le copie che già circolavano in tutte le classi della società; e lavorandovi intorno alcuni anni, ne fece la poesia d’incomparabile bellezza, che presentemente leggiamo. Alessandro Pope non alterò la verità originale dell’avvenimento; ma da quel grande ingegno ch’egli era, inclinato alla frizzante giocondità della satira, ritrovò molte graziose circostanze onde abbellire ed accrescere la materia di questo poemetto dipersè poco abbondante. Volle anche vestire di mirabilità l’argomento del Riccio, e v’introdusse i Silfi e i Gnomi. Nella lettera dedicatoria ad Arabella Fermor, che è la Belinda del poema, confessa l’Autore di essersi fatto molto profitto del famoso romanzo dell’abate Villars, intitolato il Conte di Cabalis: romanzo scritto dal suo autore nella intenzione generosa di annientare l’autorità e l’applauso che avevano nel mondo i fratelli Rosi-crociani o Cabalisti ({[image: img3.png]}). I quattro elementi, dice il tolosano scrittore nel libro sopraccitato, sono posseduti da un infinito numero di divinità malefiche e benefattrici, chiamate Gnomi, Silfi, Ninfe e Salamandre. Tali divinità sono maschi o femmine a loro piacere, e propagansi incessantemente senza partecipare alle sensuali perturbazioni dei corpi. I Gnomi non si compiacciono che de’ mali, e dimorano nelle viscere della terra. L’acqua è il soggiorno delle Ninfe, e le mirabili Salamandre sono contente nel fuoco. Ma i Silfi, sparsi negli immensi spazi del cielo, si godono nei vivificativi raggi della luce; e avventandosi qua e colà con una incredibile prestezza, serenano l’aria nel loro passaggio, e spargono il garbo e la venustà su quante cose ci attorniano. L’uomo può legare amicizia con essi, a condizione che viva sempre come armellino purissimo. E la mortale che poté interessare i Silfi a suo favore, o che ad essi è cara per una predestinata simpatia, non ha cosa veruna da invidiare allo stato possente e felice. A lei non fa di mestieri esporre domande; che le invisibili creature le leggono ne’ più segreti ripostigli del cuore, e nelle vuote e solitarie ore del giorno favoriscono ogni sua voglia, come se, parlando, avesse spiegata la sua intenzione. Nulla dirò della origine graziosamente satirica attribuita ai Silfi e ai Gnomi, perocché essa appare manifesta nel decorso del poemetto. E la lettura del medesimo ti farà pure capace delle industrie, delle condizioni e dei costumi di quegli enti incorporei che sono mortali, e dopo un so qual giro di secoli si sdolgono nell’elemento da essi abitato.


Il Pope nel ritrarci il Barone protagonista del Riccio, il quale osa fare aiutatori gli Dei del suo tradimento, ha superato se stesso. Il carattere contra-platonico di Belinda è tratteggiato con egregia ironia. La compiacenza con cui legge il viglietto che allo svegliarsi trova sicuramente sul suo capezzale, la manifesta di quella schiera di gentildonne a cui i passatempi, e le gale e le file degli innamorati sono ogni loro desiderio e religione. La stizza di Talestri contrasta mirabilmente colle parole dell’ariosa Clarissa, che in mezzo a tanto incendio di passioni vorrebbe pure persuadere a Belinda, che la grazia e la virtù sono le sole doti desiderabili sulla terra oltre qualunque splendore di bellezza e di fortuna. Il cavalierino Piuma è il ritratto di certuni avvenenti della persona, ma quanto all’intelletto di nessuna virtù dotati. Il Poeta lo dipinge intrinsecato di maniera nello esame di sé, che ad onta dell’alto premio con cui lo assale l’amata Talestri, si muove a stento; e mostra finalmente nel discorso che tiene al Barone, esser egli nel ridicolo inferiore soltanto ai due zerbini che muoiono cantando. In questo poemetto tu troverai vivacità di azione per tutto, graziosissime iperboli, sali, grazie, frizzi gentili, che lontani da ogni insultante malignità contra le donne, sono ad esse più cari che i madrigali e le bucoliche scritte in loro lode trapassando il vero. Variano e rallegrano il poemetto descrizioni di battaglie, di sogni, di navigazioni e di sacrifici; e d’ogni parte vi ammiri il passionato e il mirabile. Ché mirabile è al certo l’apoteosi di una ciocca di capelli mortali; e il patetico che il Poeta seppe condurre in questo burlesco, è tale da commovere ogni cuore, tranne quello del Barone scortese alla bellezza.


Taluno mi riprenderà forse di essermi lambiccato il cervello in cosa d’altri, e d’argomento frivolo, a luminosi tempi non adattato. So anch’io che presentemente, in che la grand’opera dell’umana civiltà corre alla sua possibile perfezione, colui che coltiva la divina arte delle muse non può andare a versi a chi legge, se non cantando materie grandi di religione, di Stato, di filosofia. Ma so d’altronde che hanno tanto diritto alla riconoscenza degli uomini gli scrittori intenti a sublimare le menti e a confermare nel mondo il nome della virtù, quanto quelli che cercano distrarci dagli affanni e dalla serietà ove non può sempre durare la umana natura. E in questa nostra epoca letteraria è già sì grande il diluvio dei versi dolorosi, sono tanti i libri che si querelano continuamente dei tempi e del pubblico sonno, che ho creduto di non consumare il tempo in uno sperimento d’ingegno affatto inutile, notando costumanze degne di riso, e divertendo altrui alle spese dei piccioli vizi della società. Varie egregie traduzioni del Riccio furono eseguite in Italia, fra le quali primeggia la più antica di tutte quella dell’abate Conti, letterato e scienziato di alto grido. Ma io non ho voluto tradurre sempre fedelmente questo poemetto; né sarò così pazzamente tenero di me stesso e de’ miei giudizi, per offendermi e mettermi in arme alla difesa contra chi vorrà di ciò biasimarmi. Ho ciò fatto perché la mia natura non mi permette di considerare il tradurre come un puro meccanismo rendendo parola per parola, e perché sono di parere che è impossibile il traslatare con iscrupolosa esattezza opere di ragione della immaginativa, e massime se vennero scritte in una lingua moderna e parlata, e se sono dell’indole di questa del Pope. Di qual fedele traduttore non farà l’opera disperata quell’armonia imitativa onde va sì famoso il Poeta inglese, quella galanteria di dicitura, quelle frasi eleganti e graziose tanto adattate alle persone, ai tempi, ai luoghi ove furono usate, sì care nel loro idioma originale, e il più delle volte insopportabili in una lingua straniera? Perciò prego a te che mi leggi di non confrontare giammai il mio tenue lavoro col testo, ove non fosse per convincerti di avere io procurato di rendere netti e vivi i principali sentimenti dell’Autore, senza che nulla mantengano del forestiere. Io non cerco applausi dai pedanti accigliati; e mi deve poco importare sotto quale aspetto io sarò da essi considerato, se i motivi allegati di sopra avendomi solo confortato a prendere questa fatica, sarò giunto a far cosa grata agli animi cortesi e gentili.
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